
N
on sono molti i film italiani «in
diretta» sul ’68. Partner di Ber-
nardo Bertolucci, in questi gior-
ni in edicola con l’Unità, è uno
diquelli.Bertolucciharacconta-
tomoltevoltecheil filmfugira-
to nella primavera di quell’an-
no fatidico, e che le riprese era-
noincorsoanchedurante il«jo-
limai», ilmaggiochefermòtut-
ta la Francia (e, fra le altre cose,
il festival di Cannes, che venne
interrotto e che non assegnò la
Palma d’oro). Nel cast c’era, nel
ruolo di protagonista, il france-
se Pierre Clementi, che spesso
tornava a Parigi durante i
week-end. Per cui, ogni lunedì,
alla ripresa della lavorazione,
Bertoluccie imembridella trou-
pe avevano informazioni fre-
schissime sulle barricate. L’aria
del tempo in qualche modo
«entrò» dentro il film, che di-
venne l’autodafè di un artista e
diuna classe:quella dei borghe-
si di buona famiglia che in quei

giorni, sulle barricate, avrebbe-
ro voluto esserci e magari non
avevano il coraggio di andarci
sul serio. Per Bertolucci, tra l’al-
tro, il coinvolgimento era dop-
pio: Parigi non era, per lui, solo
lacittàdel ’68,maanche lacittà
del cinema e di quella persona-
lissimaeducazione sentimenta-
le che era stata, anni prima, la
scoperta della Nouvelle Vague.
Anche questa è una storia che il
regista ha raccontato spesso, fi-
noa farneunfilmtenerissimoe
struggente come The Dreamers:
dopo la maturità, in un mo-
mento incuimolti ragazzichie-
dono in regalo il motorino o
l’automobile, Bernardo chiese
alpadre (ilpoetaAttilio)di rega-
largli un viaggio «di formazio-
ne» a Parigi. Il papà letterato lo
accontentòdibuongrado, con-
vintoche il figlioloavrebbepas-
sato le giornate al Louvre e nei
caffè letterari della Rive Gau-
che; invece l’adolescente si infi-

lò nelle salette fumose della
Cinémathèque, dove un’intera
generazione guidata da Henri
Langlois (il direttore della cele-
bre cineteca parigina) scopriva
il fascino del cinema d’autore e
della vecchia Hollywood, e ne
uscì stregato. Il cinema sarebbe
statolasuavita.Pocotempodo-
po, il giovane Bertolucci otten-
neunruolodaassistentealla re-
gia sul set di un esordiente che

era anche un amico di famiglia:
Pier Paolo Pasolini, che dopo
importanti esperienze di poeta,
romanziereesceneggiatoregira-
va nelle borgate romane il suo
primo film, Accattone. Su quel
set, che per lui fu un apprendi-
statotecnicoedesistenziale,Ber-
tolucciparlavadicontinuoaPa-
solinidiunfilmcheavevaappe-
na visto in quella trasferta pari-
gina e che aveva scoperchiato il

cervello non solo a lui, ma a
quasi tutti i giovani registi del
mondo: A bout de souffle, in ita-
liano Fino all’ultimo respiro, di
Jean-Luc Godard. Pasolini, os-
sessionato e forse un po’ geloso
(comeosava, il ragazzino,prefe-
rire quel Godard a lui?), andò a
vedere Fino all’ultimo respiro che
nel frattempo era uscito anche
in Italia e il giorno dopo diede
al suo pupillo un grande dolo-

re: «L’ho visto, il tuo Godard.
Dovevisentire ilpubblicocome
lobeccava». EvidentementePa-
solini si era recato in qualche
«pidocchietto»dellaperiferiaro-
manadove i coattelli dell’epoca
si erano divertiti a sbeffeggiare
la«erre moscia»delladoppiatri-
ce di Jean Seberg e certi eccessi
letterari dei dialoghi firmati,
per altro, da un certo François
Truffaut. Bertolucci vi rimase

male, ovviamente, ma tempo
dopo Pasolini si fece perdonare
scrivendounapoesia,Unadispe-
rata vitalità, che comincia «Co-
me in un film di Godard: solo/
in una macchina che corre per
le autostrade/del Neo-capitali-
smolatino- di ritornodall’aero-
porto - (là è rimasto Moravia,
puro fra le sue valigie)/solo,
“pilotando la sua Alfa Ro-
meo”/inunsole irriferibile inri-
me/non elegiache, perché cele-
stiale/il più bel sole dell’anno/
come in un film di Godard…».
Piùtardi,poi,Pasoliniscrissean-
che la famosa poesia sui giova-
ni sessantottini, rampolli della
buona borghesia ai quali la sua
anima sottoproletaria e provo-
catrice preferiva i poliziotti figli
di operai. Ecco, Partner è un po’
l’affettuosa risposta a quei versi,
equesto intricatouniversodi ri-
ferimenti (Parigi, Pasolini, Lan-
glois, Godard, Valle Giulia…) è
il mondo interiore del quale il

film è espressione. Un mondo
doppio come doppio è il film,
ispirato al Sosia di Dostoevskij:
un bravo insegnante si ritrova a
vivere con un proprio clone
che compie tutte le azioni che
l’insegnantenonavrebbe mai il
coraggio di fare. Erano giorni in
cui anche i bravi ragazzi aveva-
no voglia di tirare molotov qua
e là: Partner è la storia di qualcu-
no che le tira al loro posto.

«Partner», il Sessantotto e il tuo doppio

Una scena di «Partner» di Bernardo Bertolucci

■ di Alberto Crespi

Un insegnante
si trova a vivere
con un clone
che fa tutto ciò
che lui non
riesce a fare

È l’autodafé di
un borghese di
buona famiglia
di fronte agli
squilli di rivolta
del Maggio

DIRITTI D’AUTORE Conclusa
vertenza contabile col governo
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con Rutelli
e Padoa-SchioppaINIZIATIVE EDITO-
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con l’Unità un altro
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questa volta da Ber-

nardo Bertolucci. Tra

le barricate di Parigi

IN SCENA

■ Pace fatta tra governo e Siae.
DopolaprotestadellaSocietàde-
gli autori a causa della «norma
taglia spese», la vertenza con i
ministriPadoa-SchioppaeRutel-
li si è conclusa positivamente
per quest’ultima. «I ministri - si
legge in un comunicato - aveva-
no negato l'approvazione del bi-
lancio relativo al 2005 perché la
Societànonavevaversatoall'era-
rio, a fondo perduto, un contri-
buto di alcuni milioni di euro
imposto agli enti pubblici in ba-
se ad una serie di norme di legge
denominate“tagliaspese”».Alla
richiesta laSiae si era fermamen-
te opposta, sostenendo che la
sua natura di ente economico a
base associativa la rende diversa
dagli enti pubblici in senso stret-
to e quindi esente dall'onere in
questione. Dopo una serie di in-
contri con i rappresentanti dei
due Ministri, si è giunti alla con-
clusione secondo cui la Siae, in
base ad una più precisa interpre-
tazione delle norme «taglia spe-
se», non deve versare all'erario
gli importi prima richiesti.
«Esprimolapiùvivasoddisfazio-
ne degli ottantamila iscritti alla
Siae-hacommentatoilpresiden-
te Giorgio Assumma -. I Ministri
Padoa-Schioppa e Rutelli, con
sensodigiustiziaedi serietàpoli-
tica,hannoaccolto le considera-
zionigiuridicheaddottedallaSo-
cietà. L'averla ora esonerata dall'
obbligo del versamento a favore
dello Stato di una cospicua quo-
ta dei suoi bilanci, significa rico-
noscere la sua particolare natura
di ente pubblico economicoche
gestisce soltanto i soldi privati
degli autori e degli editori e,
quindi, non è equiparabile agli
enti pubblici ordinari che vivo-
no invececon i mezzi loro forni-
ti dall'erario».
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